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doveva trovarsi altrove. Nel primo punto il Saccani sembra confondere l’ospizio con il suo beneficio, che perdurava anche nei casi di rovina o di 
scomparsa dei fabbricati cui s’intitolava. A volte veniva accorpato ad altre rendite assumendo diversa dedicazione. Nel secondo punto indica 
Frogerio, l’arciprete, come fondatore dell’ospitale, quando in realtà fu Gerardo, l’eremita, a meno che non si riferisse al terreno di Cervarezza del 
1106; ma qui doveva sorgere una chiesa, non un ospizio; e ciò contraddirebbe l’affermazione che quest’ultimo si trovasse sul monte. Ancora: nella 
Visita Cervini (1543) l’oratorio di S.Venerio di Carrua è inserito sia nel plebanato di Campiola che in quello di Minozzo, ma si deve presumere che 
appartenesse a quest’ultimo, perché di seguito a Carrua è scritto (a matita, quindi posteriore): vedi pleb. Minozzo, e ivi, invece di Carrua, arcaico, 
è scritto Carollio; in entrambi i casi non è specificato ospitale. Inoltre lo stesso Saccani richiama una carta del 1348 in cui il vescovo Bertolino 
“conferisce la chiesa di S.Venerio nel plebanato di Minozzo del monte Carù”. Se ne deduce che l’oggetto era l’oratorio di S.Venerio di Carù e non 
l’omonimo ospitale del Camelasio, e che quindi le due strutture erano distinte. Per il terzo punto, d’accordo che i beni di S.Venerio e dell’ospedale 
erano in massima parte posti sul monte Carù in pertinentis Montis Castagneti e in Sologno, ma non nella conclusione: “questo Monte Castagneto 
non può essere che il monte di Sologno”. Infatti a Sologno non esiste, né pare sia mai esistito, un rilievo con questo nome. In effetti in alcune carte 
dell’Archivio Vescovile di Reggio l’oratorio di S.Venerio viene riferito a Monte Castagneto, località della pieve di Campiola vicina a Villaberza, come 
nel documento del 19.10.1577: “chiesa di S.Venerio eretta nel monte detto Monte di Carù, dipendente dalla rocca di Monte Castagneto”. Anche 
Mons. Francesco Milani, nel 1938, sostiene che l’ospedale di S.Venerio era in “Campo Gamelascio”, e che “naturalmente vi era annessa una cap-
pella”. Chiesa ed ospedale ebbero protezione da Matilde di Canossa “insieme ai beni che erano in quel di Monte Castagneto”. Quindi non più due 
ospizi e un oratorio dedicati a S.Venerio, com’era per il Saccani, bensì due oratori e un ospizio: l’oratorio dell’eremo del monte Carù e la cappella 
e l’ospizio del Camelasio, sulla cui localizzazione si sta qui indagando. Il Milani poi cita la serie dei quattro ospizi lungo il Secchia che “formavano 
insieme piccole tappe per la via verso la Garfagnana”: la cappella di S.Giacomo Apostolo, annessa all’ospizio dell’isola di Bebbio; quello del Ponte 
della Pioppa, con la Rettoria di S.Bartolomeo a Gatta; quello di Carù; infine quello di S.Giacomo di Ospitaletto di Ligonchio.

--------------------------------

(4) Lo iugero corrispondeva all’incirca alla superficie che due buoi aggiogati erano in grado di arare in una giornata, corrispondeva all’area di un 
campo rettangolare di dimensioni 240x120 pedes (piedi). Facendo il pes (piede) pari a circa 0,33 metri, lo iugero si estendeva per 3140 m�, pres��, pres�, pres-
sappoco una biolca. 

(5) Secondo Chiessi, il sestario valeva otto biolche, quindi la dotazione del Camelasio si estendeva per 32 biolche.

Promosso da

Per maggiori informazioni: premiomalaguzzi@gmail.com  |        Premio Loris Malaguzzi 

La quarta edizione del Premio letterario indetto per onorare l’opera e il pensiero 
del maestro Loris Malaguzzi, attraverso la premiazione e la divulgazione di testi 
che riflettano sul tema dell’educazione dell’infanzia:

Leggi il Bando

Bando e tracce complete su www.sologno.it 

Termine ultimo per l’invio degli elaborati
• 30 aprile 2023 per le sezioni pedagogica, prosa e poesia
• 31 maggio 2023 per la sezione scuole

• Sezione Pedagogica 
Premio Loris Malaguzzi

• Sezione Prosa
“Nostalgia del futuro”

• Sezione Poesia
“Perché la vita è un brivido che vola via, è tutto un equilibrio sopra la follia”

• Sezione “I Cento Linguaggi” per le scuole 
Faccio la mia parte!

In collaborazione con

Premio
Internazionale
Loris Malaguzzi

Premio
Internazionale
Loris Malaguzzi

Vista su Sologno (RE)

Promosso da

Per maggiori informazioni: premiomalaguzzi@gmail.com  |        Premio Loris Malaguzzi 

La quarta edizione del Premio letterario indetto per onorare l’opera e il pensiero 
del maestro Loris Malaguzzi, attraverso la premiazione e la divulgazione di testi 
che riflettano sul tema dell’educazione dell’infanzia:

Leggi il Bando

Bando e tracce complete su www.sologno.it 

Termine ultimo per l’invio degli elaborati
• 30 aprile 2023 per le sezioni pedagogica, prosa e poesia
• 31 maggio 2023 per la sezione scuole

• Sezione Pedagogica 
Premio Loris Malaguzzi

• Sezione Prosa
“Nostalgia del futuro”

• Sezione Poesia
“Perché la vita è un brivido che vola via, è tutto un equilibrio sopra la follia”

• Sezione “I Cento Linguaggi” per le scuole 
Faccio la mia parte!

In collaborazione con

Premio
Internazionale
Loris Malaguzzi

Premio
Internazionale
Loris Malaguzzi

Vista su Sologno (RE)

Sabato 2 Settembre avranno luogo 
le premiazioni della quarta edizione 
del Premio Internazionale Loris Malaguzzi
L’evento si terrà al Palasologno alle ore 15.30

a cura della Proloco Paese di Sologno

“Abbinare cultura e divertimento si può” - Giornata del 29 luglio 2023

Questo è  quanto accaduto a Sologno tra il pomeriggio e la 
serata del giorno 29 luglio. Abbinare due iniziative in una 
giornata non è stato semplice,ma la caparbietà del nostro 
gruppo Proloco ci ha permesso di superare l’ostacolo. La rap-
presentazione del Maggio al pomeriggio ha ancora una vol-
ta messo in evidenza la bravura della Compagnia Maggistica 
Monte Cusna. Una platea attenta e anche giovanile ha seguito 
le gesta degli attori in campo e rispolverato in ognuno di noi 
la bellezza di questa nostra antica tradizione. Complimenti 
a Giordano Zambonini e a tutto il gruppo attori e addetti:,è 
sempre un onore averli a Sologno e anche loro si sono com-
plimentati per l’organizzazione che abbiamo messo in atto.
Bene così: un attestato di stima reciproca cementifica un’ ami-

cizia che lega le nostre comunità. Deposte le “armi” e rimessi i 
panni da cittadini comuni ci siamo ritrovati verso le 19.30 nella 
zona ristorante e qui con una grande partecipazione di pub-
blico si è dato vita alla ormai tradizionale “Raviolata d’estate”.
Menù ricco di buone cose preparate dalle nostre addette alla 
cucina hanno soddisfatto i palati dei tanti presenti. Era evi-
dente il clima festoso e la gioia di conversare tra vecchi e nuo-
vi amici. 
Tutti meritano un ringraziamento, ma in particolare sottoline-
iamo la presenza di tanti nuovi “solognesi”  che hanno scelto 
il nostro Paese come luogo di vacanza acquistando casa e 
ristrutturando vecchi immobili. Un apprezzamento particola-
re a quattro amici che da anni ci aiutano in cucina togliendo 

di Alfonso Sassi

Che Dio ce la mandi buona

Leggendo il libro di Mességué “Ha ragione la natura” edizione 
1972, il grande esperto di cure a base di erbe e sostanze vege-
tali, lanciava un appello di poche parole, quanto mai attuali: 
“Alt all’inquinamento! Avremo la sua pelle, altrimenti sarà lui 
ad avere la nostra!” Una questione di vita o di morte.
In quegli anni vi fu il processo contro il D.D.T. e altri distruttori. 
La calandra, un parassita del grano, la filossera, la dorifora, il 
maggiolino, l’afide ed il bruco venivano combattuti con dosi 
massicce di insetticidi. In ogni casa vi era una bomboletta di 
D.D.T. e le massaie si precipitavano verso le bombole per am-
mazzare un ragno, una tignola, una mosca o una cimice. Poi 
andavano dal medico perché i loro bambini soffrivano di ec-
zemi, asma o allergie varie. Certo, non vi erano più i pidocchi 
in testa, né le pulci nei letti o le cimici nei bordelli (i bordelli 
li chiusero dopo quegli anni). Si viveva nell’igiene. Tutti puliti 
ma morti. O quasi. L’ingegnere agronomo Max Crouau duran-
te un convegno sulla “Protecion de la Nature” raccontò che 
sulla sua riserva naturale in Alsazia vide morire tantissimi fa-
giani. Si scoprì che erano morti per aver mangiato la dorifora. 
Così dunque, mangiando le dorifore che avevano mangiato 

le foglie, i fagiani morivano. 
E noi che mangiavamo le 
stesse piante alla radice: il 
tubero, la patata, che ne sa-
rebbe stato di noi? Sempre 
in quegli anni esisteva il pol-
lo agli ormoni. Gli estrogeni 
accelerano la crescita degli 
animali, ma hanno effetti 
nefasti sugli uomini, effem-
minandoli. Così pure gli antibiotici somministrati agli animali 
si ripercuotono sugli uomini, sviluppando allergie ad alcuni di 
questi prodotti. Infatti, quando il medico prescrive al malato 
certi antibiotici, ci si accorge che questi sono totalmente inef-
ficaci: il malato è già saturo. Più pericolosa di tutte è la minac-
cia del cancro. Ogni giorno la lista degli elementi cancerogeni 
si allunga: tabacco, gas tossici, prodotti chimici della nostra 
alimentazione. Allora dichiariamo aperta la caccia alle stre-
ghe.  Che tutti gli uomini del mondo si armino con stilografica 
e bastone per combattere tutti questi nemici.
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di Alberto Sartoni

La scelta di Nadia

“Tra le fasi della vita, la vecchiaia è la più difficile da affrontare; 
niente più speranze di cambiamento ma solo lunghissime giornate 
piene di recriminazioni e di pentimenti”. È questo il pensiero ri-
corrente di Nadia, splendidi capelli bianchi e vivaci occhi azzurri; 
ex insegnante di lettere e vedova da anni, ha un’unica figlia che, 
dovendo scegliere tra il bisogno di vivere liberamente e l’obbligo 
di assistere una donna sempre più indifesa, non la chiama più da 
parecchi anni. In quaderni ingialliti, Nadia cerca, per sfuggire alla 
solitudine, nomi, indirizzi e telefoni che ben presto si dimostrano 
simboli vuoti di un mondo che non esiste più; finalmente si de-
cide a inserire il suo profilo su Facebook e, con grande sorpresa, 
riceve subito una risposta alla richiesta di amicizia. A scriverle 
è Rodolfo, un docente universitario di filosofia teoretica in pen-
sione che vive a Firenze. Di fronte alla consapevolezza di una 
fine non troppo lontana, Nadia e Rodolfo smuovono, nelle loro 
e-mail, un’onda di emozioni e di bilanci interiori confessandosi 
sensazioni, ricordi, esperienze passate e amori finiti. Nadia abita 
a Roma in una villetta alle pendici di Monte Mario, circondata da 
un giardino nei vialetti del quale, tuttavia, la donna può muoversi 
soltanto in carrozzella a causa di una paralisi alle gambe. Quanto 
a Rodolfo è molto malato ma di questa situazione non parla nei 

suoi messaggi, così come, d’altra 
parte, anche Nadia non rivela, nei 
suoi, di essere invalida. Alla fine è 
lei a prendere una decisione corag-
giosa noleggiando, poco prima di 
Ferragosto, un’utilitaria con autista 
per andare a “Villa Commedia”, 
cioè nella residenza fiorentina di 
Rodolfo. 
Nel partire da Roma, Nadia è felice 
della sorpresa che sta preparando 
e vagamente inquieta. Le capita 
spesso, del resto, di essere divisa tra sentimenti contrastanti che 
oscillano continuamente dalla speranza al timore. Con la fanta-
sia vede Rodolfo correrle gioiosamente incontro e, subito dopo, 
pensa che lei non potrà ovviamente correre, lasciandolo deluso a 
guardarla, seduta su una carrozzella, con un misto di imbarazzo e 
di compatimento; osserva le immagini che sfilano veloci ai mar-
gini dell’autostrada avvertendo un caldo eccessivo e fuori luogo 
come la sua solitudine. Il caldo, pensa, questo caldo eccessivo di 
agosto e questo cielo carico sfiancano e intristiscono. Rannicchia-

ta sul sedile posteriore dell’utilitaria trattiene il respiro e stringe 
la maniglia dello sportello. Fissa l’asfalto fulmineo sotto di lei e 
prova una vertigine; gira allora il volto verso l’interno della vet-
tura e sogna di avere accanto a sé Rodolfo. Forse avrebbe fatto 
ritorno a Roma con lui. Sorride a questo pensiero e pensa di esse-
re un po’pazza per via dei suoi repentini cambiamenti d’umore. 
Quando, finalmente, giunge a Firenze, scopre che “Villa Comme-
dia” non è la residenza privata del Professore ma una clinica on-
cologica; si convince allora che quel viaggio è stata una pazzia; la 
ricerca della giovinezza perduta e la voglia di sfuggire alla solitu-
dine si scontrano con la dura realtà. Forse Rodolfo si vergogna di 
farsi vedere malato da lei. O forse, invece, il professore vorrebbe 
vederla. Sì, forse, quando tutto sembra difficile occorre davve-
ro vincere le paure e scegliere la speranza, occorre scommettere 
sulla forza dell’amore, aprirsi alle altre solitudini trasformandole 
in un giorno d’allegria. Ancora una volta Nadia si sente preda di 
sentimenti contrastanti che le fanno vivere due visioni incantate, 
una malinconica e l’altra allegramente folle.
Nella prima si ritrova sola nella sua casa di Monte Mario a guarda-
re, con realismo e concretezza, il tramonto. Le sue dita accarezza-

no distrattamente il morbido gatto Behemoth, nero come la notte, 
l’unica compagnia che le rimane. L’utilitaria che ha noleggiato per 
fare il suo viaggio scende i tornanti che portano al caotico traffico 
di Piazzale Clodio nel quale scompare. Le ultime illusioni di feli-
cità svaniscono oltre l’orizzonte, insieme a un sole arroventato e 
agonizzante.      
Nella seconda visione Nadia si ritrova dentro la clinica, in una 
stanza luminosa dai bianchi muri con al centro un letto dal quale, 
sollevandosi faticosamente, Rodolfo la guarda, incredulo, attra-
verso i suoi occhi buoni come il pane. Il vecchio malato la saluta 
con un breve gesto della mano dicendosi convinto di essere in 
Paradiso oppure, essendo sempre stato un sognatore, di vivere 
un sogno, ma quel sogno gli piace e non ha nessuna intenzione 
di svegliarsi.
“Per cercare di comprendere la vita devi tornare indietro ma per 
cercare la felicità devi andare avanti.” Questo antico insegna-
mento torna improvvisamente in mente a Nadia. L’anziana don-
na allontana le sue angosce, osserva senza odio il sole d’agosto 
e spinge lentamente la sua carrozzella verso l’entrata di “Villa 
Commedia”. 

di Giampiero Sbrighi
LA VEXATA QUAESTIO* DELL’UBICAZIONE DEL CAMPO CAMELASIO **

SECONDA PARTE
Un significativo esempio di realizzazione di un ospizio dei poveri e di costituzione del suo benefizio collativo, com’e-
ra detto a quel tempo il complesso delle proprietà che ne permettevano l’esistenza, l’autonomia e il sostentamento 
dei monaci e degli ospiti, si trova in una carta pubblicata da Niccola Tacoli nel 1748 che, per sua stessa afferma-
zione era a sua volta una copia, essendo l’originale allora e tuttora introvabile. E’ un atto (di donazione), rogato a 
Carpineti il 15 marzo 1102 dall’arciprete e cappellano Frugerio, in cui Matilde assumeva la protezione dell’ospitale 
sito in Campo Camelasio,  ne nominava amministratore il prete Girardo che ne era il fondatore; e donava, adia-
centi ad esso, quattro sestari di terreno coltivo e uno iugero a castagneto perché Girardo da tempo innestava e 
coltivava castagni (4). La stessa Matilde sottoscrisse l’atto, corredandolo col suo stemma. Dal testo parrebbe che 
la costruzione fosse già terminata e operativa; forse si trattava della ristrutturazione d’un edificio precedente. Ma 
non si precisa affatto dove si trovasse questo Campo Camelasio, anche se è lecito supporre fosse nel territorio di Carpineti, luogo dell’atto, o di 
Castelnovo Monti, del rogante. Una risposta giunge da un rogito del 12 giugno 1106, anch’esso edito da una copia dal Tacoli, vergato a Carù da 
Ingo [Ingone], notaio del Sacro Palazzo, di una permuta di terreni. Il primo, di due sestari a Campo Gammelaxio, vicino al fiume Secchia, di con-
fini: a mattina un terreno di quelli di Bondolo, a mezzogiorno e a sera un terreno della Selva, e di sotto [a nord] il manso di Stabio; di proprietà 
della Pieve di S.Maria di Campiliola  [o Campiola, a Castelnovo Monti], nella persona dell’arciprete Frugerio, con l’assenso dei canonici, veniva 
ceduto ai sacerdoti Gerardo [Girardo] e Teuzo [Teuzone] per edificare un ospizio in nome di Dio e S.Venerio. Il secondo, anch’esso di due sestari, 
nel paese e fondo di Cervarezza accanto al lago, di proprietà della Chiesa di S.Venerio del Monte Carù, nella persona dei due rettori precedenti, 
aveva confini: a mattina e mezzogiorno la Contessa Matilde, a sera il Conte Uberto, di sotto Armanno di Roveto, veniva ceduto per edificare una 
chiesa in onore di Dio e di S.Maria di Campiliola. Nel 1106 l’ospizio non era ancora eretto forse proprio perché mancava l’assenso dei canonici. 
C’è da rilevare che l’estensione del terreno permutato è qui di due iugeri rispetto ai quattro donati dalla Grancontessa all’ospitale. Probabilmente 
ne occorrevano meno per pareggiare l’area scambiata di Cervarezza. In questo atto si trova qualche notizia ulteriore rispetto al primo: l’eremo 
del monte Carù e la chiesa di S.Venerio, di cui Gerardo e Teuzo erano rettori, preesistevano all’ospitale omonimo del Campo Camelasio, vicino 
al Secchia. Questo tuttavia poteva trovarsi anche a notevole distanza dall’eremo, dato che già godeva di un beneficio di terreni a Cervarezza, e 
stante la notevolissima estensione del territorio della pieve.
Ad occuparsi dell’ubicazione del Camelasio cominciò l’abate Girolamo Tiraboschi concludendo, nel 1824, che si trovasse “nel luogo segnato 
nella Carta Vandelli col nome Ca’ de’ Frati in vicinanza di Bismantova, e sulla Secchia”, cioè nella zona del castello di Talada, assieme ai borghi di 
Crovarola e di Ca’ de’ Ferrari. Ma col nome Frati, l’inventario parrocchiale di Talada del 1542, indica solo due pezze di terra irrilevanti rispetto ai 
borghi citati. E’ probabile quindi che il Vandelli, o chi per lui, nell’indagine abbia scambiato i due nomi, poiché tuttora, nel dialetto montanaro, 
Ca’ de’ Ferrari, Ca’ di Frèr e Ca’ dei Frati, Ca’ di Fré  sono indistinguibili.

In seguito, numerosi autori hanno accennato ai due documenti senza tuttavia occuparsi d’individuare la località. Bisognò attendere il 1892 per-
ché Mons. Giovanni Saccani indagasse di proposito il problema. Scriveva infatti di ritenere che il “Campo Camelasio e il suo ospedale si trovassero 
o sul Monte Carollio [Carù], dove sorgeva la chiesa di S.Venerio o poco lontano, per queste ragioni: 1.─ In carte dei secoli XV e XVI l’oratorio di 
S.Venerio di Carù è talora chiamato Benefizio di S.Venerio detto Ospedale. 2. ─ Nella Visita Cervini l’oratorio sine cura di S.Venerio di Carrua è 
posto nel plebanato di Campiola: il che significa che l’arciprete di Campiola aveva conservato la giurisdizione sull’ospedale fondato da Frogerio 
in quel Campo Camelasio che gli era stato ceduto nel 1106. 3. ─ I beni di S.Venerio e dell’ospedale erano in massima parte posti sul Monte Carù 
in pertinentis Montis Castagneti e in Sologno. Questo Monte Castagneto non può essere che il Monte di Sologno. A meno che non si voglia am-
mettere che esistessero due ospizi dedicati a S.Venerio, cosa improbabile: uno a Carù e l’altro, dipendente però Carù, sulla sinistra del Secchia”. 
Ci si permetta di analizzare i tre punti del Saccani. Se veramente l’ospizio si fosse trovato sul Monte Carù, vicino all’oratorio di S.Venerio, allora 
Girardo, prima della donazione, avrebbe coltivato e innestato castagni in un terreno di cui non aveva disponibilità, perché apparteneva ancora a 
Matilde, e ciò non pare plausibile. Recentemente  il prof. Eugenio Chiessi ha percorso, dall’odierna parrocchiale di Carù, la via di S.Venerio che, 
passando per l’oratorio del monte, era appunto detta via dei frati, e scende al Mulino della Gacciola e al guado del Secchia. Era percorsa da 
sempre da chi andava da Bismantova a Piolo e in Garfagnana e viceversa. Appena prima dell’oratorio ha incontrato, dal ciglio del sentiero verso 
la sommità, un castagneto, le rovine d’un metato e i resti d’una fornella, un primitivo forno in pietra per produrre calce per edilizia col gesso di 
cui il monte Carù è in pratica costituito. Deve trattarsi proprio del castagneto coltivato da Gerardo prima della donazione di Matilde (5). Ma se 
il Camelasio si trovava sul monte, il beneficio annesso apparteneva alla pieve, per cui Frugerio, che vergò l’atto del 1102, non avrebbe mancato 
di rilevarlo. Se poi l’ospitale apparteneva all’eremo, era vicino all’oratorio, più antico dell’ospizio, quindi non si riesce a comprendere che ragione 
avessero i monaci di ottenere quanto già possedevano con lo scambio del terreno di Cervarezza, anch’esso nella loro disponibilità. Il Camelasio 

tempo e divertimento a sé stessi per la causa comune: ci ri-
feriamo a Lorenzo Mariani ,ad Italo, Silvia e Natale. Un grazie 
inoltre a tutti i giovani camerieri, indispensabili per il servi-
zio ai tavoli. Tutti semplicemente meravigliosi! Come Proloco 
continueremo a mettere a disposizione tutte le nostre forze e 
tutta la nostra fantasia e faremo scelte per rendere migliore 
il nostro vivere in comunità. Vorremmo esprimere anche un 
vivo ringraziamento al nostro Sindaco, al suo vice e a tutta 
l’amministrazione, oltre al presidente Giovanelli che, con il 
loro patrocinio, ci seguono con attenzione. Riteniamo che la 

prova sia stata brillantemente superata. I prossimi appunta-
menti saranno: la festa delle Aie del giorno 11 agosto sera, l’i-
naugurazione de “La rivincita dei Peluches abbandonati” il 13 
agosto, la festa della Birra il 18 agosto e la tradizionale polen-
tata in Piazza il 19 Agosto. Nei prossimi giorni daremo tutte 
le indicazioni in merito. Aggiungiamo un cambio programma 
relativo al giorno 6 agosto tardo pomeriggio: l’aperitivo nella 
zona Campo Croce viene annullato causa problemi vari che 
non sto ad elencare. Nel frattempo continuiamo a vivere a 
Sologno e buon soggiorno!


